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di Fausto Biloslavo

A llarme rosso, anzimarrone, per il lan-
cio non di missili, per fortuna, ma di
letame, escrementi umani e spazza-

tura dalla Corea del Nord. Kim Jong-un, il
dittatore dinastico dell’ultimo eremo stali-
nista, scatena la «guerra» dei rifiuti alzan-
do in volo 200 palloncini che hanno sgan-
ciato «bombe» di sporcizia sull’odiata Co-
rea del Sud. Fino a quando siamo a questo
livello, terra terra, possiamo tirare un so-
spiro di sollievo sul 38imo parallelo. Pecca-
to che ciccio bomba di Pyongyang dispon-
ga di 45 testate nucleari, missili balistici a
lungo raggio e uno schieramento di arti-
glieria capace di spazzare via Seul.
Non sempre l’armamentario bellico fun-

ziona, come si è visto lunedì sera quando
un razzo, che doveva portare nello spazio
un satellite militare nord coreano, è esplo-
so in volo. Il governo del Sud aveva dura-

mente condannato il lancio e
mobilitato in un’esercitazio-
ne aerea 20 caccia al confine.
Kim l’ha bollata come «perico-
losissima provocazione». Po-
che ore dopo la fallita missio-
ne spaziale, ha scatenato la
«rappresaglia» a colpi di escre-
menti. In realtà l’aveva giàmi-
nacciata dopo l’ennesimo lan-
cio, sempre con i palloncini, di puliti volan-
tini degli attivisti coreani anti regime verso
il Nord.
Pyongyang non solominaccia l’area: dal-

lo scorso autunno ha spedito quasi 7mila
container zeppi di razzi e munizioni, alla
Russia, che li ha riversati sul fronte ucrai-
no.
Meglio un ardito scontro con i palloncini

carichi di rifiuti, ma la sfida tragicomica è
solo una parentesi della perenne prepara-
zione alla guerra della Corea del Nord.

(...) Roberto Menia lo affronta e lo indi-
spettisce. È mani che sbracciano, com-
messi che dividono, campanelle che ri-
suonano. È quasi rissa e tanto rumore.
È caos e soprassalti di tensione, perché
il gioco della democrazia spezzata in
certi attimi sembra perfino reale. Poi
non succede nulla, ma i segni di qualco-
sa che non va ci sono. L’ostruzionismo
è sempre legittimo e ci sta in queste
giornate di bolgia sul «premierato».
L’importante è che chi lo applica ne
capisca il senso. L’opposizione sta di-
cendo alla maggioranza che il no è asso-
luto. Non ci sono le condizioni per di-
scutere di riforme costituzionali. La sini-
stra ha mandato al macero sessant’anni
di riflessioni sul perché non sarebbe
una cattiva idea ridisegnare
la forma di governo. Non
c’è più traccia delle sugge-
stioni sul premierato di due
grandi costituzionalisti co-
me Mortati e Duverger.
Niente più bicamerali, co-
me la Bozzi, la De Mita-Iot-
ti o quella di D’Alema passa-
ta alla storia come patto del-
la costata. Vanno in archi-
vio anche i sogni di Segni e
Pannella. Non c’è niente da fare. Non è
più possibile parlare di certe cose senza
passare per ungherese. L’ostruzioni-
smo è la sintesi di tutto questo. Pd e
Cinque Stelle hanno rigettato l’idea di
ragionare insieme in Parlamento su
qualsiasi riforma costituzionale. È un
no netto e incondizionato. È un modo
spiccio per dire alla maggioranza: non
riconosciamo il vostro ruolo e conside-
riamo il verdetto democratico illegitti-
mo. Le ultime elezioni sono considera-
te non una sconfitta, ma una rottura del
patto costituzionale. Qualsiasi atto poli-
tico viene considerato a priori blasfe-
mo. Il Parlamento non è il luogo del
dialogo o del confronto, ma lo scenario

di una battaglia che punta soltanto a
cacciare gli impostori. Non è una cosa
da niente. Il paradosso di questa storia
è che per la maggioranza la scelta del
premierato era un compromesso. A que-
sto punto non si capisce per quale moti-
vo Giorgia Meloni non debba cambiare
modello e andare direttamente sul pre-
sidenzialismo. Il punto d’incontro non
c’è più.
Stesso clima sulla riforma della giusti-

zia. Non ci sono dubbi che non piaccia
alla corporazione dei magistrati. Tanto
è vero che hanno minacciato lo sciope-
ro. I giudici che incrociano le braccia
per protesta è qualcosa che suona un
po’ strano. Non sono tassisti e neppure
metalmeccanici. Non scendono in piaz-
za per questioni salariali. Non difendo-
no una licenza che vale oro. La realtà è
che i giudici non sono, perlomeno non
dovrebbero esserlo, una corporazione.
Non sono una lobby che fa pressioni sui
parlamentari per approvare o bocciare
una legge. La magistratura è un potere
dello Stato. È un pilastro fondamentale
di quella architettura che separa esecuti-
vo, legislativo e giudiziario. È l’architra-
ve del pensiero politico occidentale. La
magistratura quindi non ha il potere di
scrivere le leggi. Le fa applicare. Allora
davvero viene la voglia di chiedersi se i
magistrati possono scioperare contro la
legge. È un cortocircuito. Quello che
possono dire e ribadire è che questa ri-
forma per loro è sbagliata. E fermarsi lì.
Se poi la considerano una bestemmia
costituzionale, una violazione dei prin-
cipi della Carta, hanno tutti gli strumen-
ti per dichiararla illegittima. I giudici
della Corte Costituzionale sono magi-
strati. Chi meglio di loro? Lo sciopero
avrebbe invece un altro significato. Il
potere giudiziario finirebbe per dire
che non riconosce questo Parlamento.
Lo delegittima. È come dire, ancora una
volta, che il verdetto democratico non
conta. Neppure questa è cosa da poco.

Vittorio Macioce

COMMENTI DIBATTITI

COREA DEL NORDRIFORME COSTITUZIONALI

di Francesco Giubilei

Smaltita la sbornia della rottamazione
che ha portato con sé la retorica del
giovanilismo (diamo spazio ai giova-

ni non perché persone di valore ma per il
semplice dato anagrafico), la politica italia-
na - salvo rare eccezioni - è tornata ad
essere appannaggio di una classe dirigen-
te con una certa età sulle spalle. Le cose
vanno in modo diverso in Francia dove i
due astri nascenti della politica hanno ri-
spettivamente 28 e 35 anni. Si tratta di Jor-
dan Bardella (nella foto) e Gabriel Attal, il
primo presidente del Rassemblemant Na-
tional e delfino di Marine Le Pen, il secon-
do primoministro francese e uomo di fidu-
cia di Emmanuel Macron.
Pochi giorni fa è andato in scena un con-

fronto televisivo tra i due in vista delle eu-
ropee che, a detta di molti commentatori,
ha rappresentato l’antipasto delle prossi-

me presidenziali.
In particolare la carriera po-

litica di Jordan Bardella (fami-
glia di origine italiana) è se-
gnata da un’ascesa che lo ha
portato a diventare l’enfant
prodige della destra francese:
a 17 anni entra nel Rassemble-
ment national e a soli 26 anni
ne diventa presidente.
Nel mezzo l’elezione all’Europarlamen-

to e il ruolo di vicepresidente del gruppo
di Identità e Democrazia. Oggi Bardella è
il front man (ci perdonerà l’espressione
inglese) dei sovranisti d’oltralpe e guida il
primo partito in Francia che, secondo i
sondaggi, supererà il 30% eleggendo a Bru-
xelles una numerosa pattuglia di europar-
lamentari. A Bardella manca solo un tra-
guardo per coronare la propria carriera po-
litica: l’Eliseo. Ma le presidenziali del 2027
si avvicinano.

BARDELLA CONTRO ATTAL

CHI NON RISPETTA
LEGGI E PARLAMENTO

KIM LANCIA IL MISSILE DEI RIFIUTI

dalla prima pagina

SVOLTA FRANCESE: LARGO AI GIOVANI
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